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InCina ildissenso
corresu internet
Online La rete è sempre di più voce dell’opinione pubblica
e allo stesso tempo anche terreno di caccia della polizia

BeniaminoNatale

Per il governo cinese, la paura di una
crescita del dissenso corre su internet. I
gesti sempre più frequenti di opposizio-
ne, a volte di sfida, anche. La rete, che in
Cinahaormaiquasi 600milionidiuten-
ti, è diventata la voce dell’opinione pub-
blica e allo stesso tempo il terrenodi cac-
cia della polizia, il temuto Public securi-
ty bureau (Psb). È diventata anche, in
mancanzadi altro, il terrenodella dialet-
tica –o forse inquesto caso èmegliodire
dellabattaglia–politica.

Consideriamoalcuni fatti. Primo: in
novembre, in cinque giorni, circa trenta-
mila persone hanno versato un contri-
buto per aiutare l’artista AiWeiwei a pa-
gare la multa che gli è stata inflitta per
evasione fiscale. Come tanti altri, pensa-
no che le accuse siano state inventate per
punire l’artista delle sua azioni edelle sue
dichiarazioni scomode per il potere.
Quando la polizia ha bloccato il flusso
sulla rete–cosa chepuò faremasolofino
ad un certo punto, dato che le decine di
migliaia di cinesi che usano iVirtual pri-
vatenetwork (Vpn), possonomuoversi a
piacimento su internet – la sottoscrizio-
ne è proseguita con decine di persone
che hanno portato personalmente il loro
contributoacasadell’artista.

Secondo: il Psbnonbada a spese per
controllare il traffico sulla rete con la
conseguenza, abbastanza grave per la se-
conda economia delmondo e per il Pae-
se che vorrebbe sostituire gli Stati Uniti
nel ruolo mondiale, di renderlo lento e
macchinoso. Si dice che impieghi decine
di migliaia di persone e che recluti tutti i
migliori tra i giovani hackers che eserci-
tano la loro arte disturbando il traffico e
violando le protezioni dei vari siti web.
Qualche volta funziona: grazie alla testi-
monianza, e alle foto, fornitegli daun let-
tore, il quotidiano «Daily Telegraph» ha
rivelatoaquasiunmesedal fatto che il 21
ottobre scorso un uomo di 42 anni si è
dato fuoco per protestare contro una
sentenza svaforevole della magistratura
su piazza Tiananmen, il centro della vita
politica di Pechino e della Cina e la prin-
cipale attrazione turistica della capitale.
È sorprendente che l’uomo sia riuscito
nel suo intento in unposto che pullula di
agenti indivisae inborghese.

Ma è altrettanto sorprendente,
come ha scritto Peter Foster, il corri-
spondente del «Daily Telegraph» da
Pechino, che la notizia non sia arriva-
ta in qualche modo sui cosiddetti
«microblog» – l’equivalente cinese di
twitter, che come tanti altri siti è vie-

tato – e più in generale su internet.
L’autoimmolazione dell’uomo vie-

ne dopo che almeno 11monaci tibetani,
a partire dallo scorsomarzo, si sono sui-
cidati dandosi fuoco per protesta contro
quella che chiamano «l’occupazione»
del loro territorio da parte dei cinesi. Se-
gno che ad oltre tre anni dalla sanguino-
sa rivolta del 2008 e dopo chemiliardi di
yuan sono stati investiti nello sviluppo
delle infrastrutture, il controllo sulle va-
ste aree del Paese a popolazione tibetana
–moltopiùvaste dellaRegioneAutono-
ma del Tibet – continua a sfuggire alle
autorità. E cosa ancora più preoccupan-
te, che la tragica forma di protesta del
suicido col fuoco si sta diffondendo tra
tutti i disperati della Cina: contempora-
neamente alla vicenda di piazza Tianan-
men è emersa confusamente la notizia
che un’altra persona, una donna di 81
anni, si sarebbe «autoimmolata» per
protestare contro la demolizione della
sua casa nella provincia centrale dell’-
Henan.

Una volta che si
finisce sulla lista nera
della polizia non se
ne esce più. Questa
è la vera condanna

C’è un altro caso nel quale Internet e in
particolare I «microblog» hanno dimo-
strato tutta la loro potenza: quello del-
l’attivista cieco Chen Guangcheng, pri-
gioniero nella sua abitazione in un vil-
laggio chiamato Dongshigu, nella pro-
vincia orientale dello Shandong. La sua
storia è per molti versi esemplare della
Cina di oggi, ancora sospesa tra la pre-
potente tendenza alla crescita economi-
ca e politica sulla scena internazionale e
quella altrettanto potente a mantenere
le caratteristiche di Paese autoritario e
arretrato.Mentre perdeva gradualmen-
te la vista a causa di unamalattia conge-
nita Chen, che ha compiuto 40 anni a
metà novembre, si è sforzato di studiare
legge, da autodidatta, per soddisfare la
sua vocazione ad aiutare la gente più
sfortunata.

Nel 2005 viene a conoscenza di un
fatto mostruoso ma comune nella Cina
di oggi. La storia è questa: le autorità lo-
cali devono mantenere le nascite nella
loro area entro un certo limite fissato
dai loro superiori costringendomigliaia
di donne ad abortire, spesso contro la
loro volontà. Per sfuggire a questo de-

stino le donne, dopo i primimesi di gra-
vidanza, si trasferiscono da parenti che
vivono in altre zone del Paese,mentre la
polizia dello Shandong arresta e tortura
i vicini di casa delle donne «scomparse»
per rintracciarle.Chen chiamaungrup-
po di avvocati democratici di Pechino,
che lo raggiungono sul posto, scoprono
che almeno sette persone sono morte
per le torture subite e denunciano i fatti
alla stampa internazionale, che dà gran-
de rilievo alla storia. Passano le settima-
ne e i mesi, e nell’estate del 2006 Chen
viene arrestato nel corso di unamanife-
stazione di protesta contro i tentativi di
mettere a tacere la vicenda, accusato di
«istigazione alla violenza» e condanna-
to a tre anni emezzodi carcere.Quando
esce di prigione, nel settembre del 2010,
vienemesso con tutta la famiglia agli ar-
resti domiciliari.

Questo fatto mette in evidenza due
importanti caratteristiche cinesi della
repressionepolitica.

La prima è che, una volta che si è fi-
niti sulla lista nera dei «nemici», non se
ne esce più. Il «conto con la giustizia»
non èmai saldato.Dopo aver scontato le
pene loro inflitte, i dissidenti continuano
ad essere seguiti, controllati e tormentati
per il resto della loro vita. Seconda carat-
teristica: la persecuzione coinvolge tutta
la famiglia allargata del «nemico» preso
di mira. Come le Guardie Rosse di Mao
Zedong perseguitavano i figli, i fratelli, le
mogli dei «filo-capitalisti» con la stessa
violenza dei «filo-capitalisti» stessi, così
oggi il Psb perseguita i dissidenti e i loro
familiari prima, durante e dopo la loro
prigionia«legale».

Per farla breve, da oltre un anno
Chen è irraggiungibile. Su Internet so-
no circolate molte voci incontrollabili
su di lui, compresa quella che potrebbe
essere morto dopo un pestaggio. Tra
l’altro, è stato detto che per controllarlo
il governo locale ha mobilitato 1200
persone e che l’operazione costerebbe
quasi otto milioni di dollari. Il fatto
nuovo è che decine, centinaia di perso-
ne, in gran parte intellettuali che hanno
seguito la sua vicenda, hanno provato
ad avvicinarlo. Murong Xuecun (il cui
vero nome èHaoQun), autore del libro
di successo Leave me alone: A Novel of
Chengdu, ha descritto la sua esperienza
sulle pagine del «New York Times».
Arrivato con un gruppo di amici alle
porte di Dongshigu, Murong viene fer-
mato da un gruppo di giovani. Uno di
loro, che indossa una giacca di velluto
nero, comunica loro che non possono
entrare nel villaggio «perché ultima-
mente ci sono stati molti furti, sono
sparite molte galline e anche alcune
mucche». I tentativi di spiegare che lui
è uno scrittore, che i suoi compagni di
viaggio sono rispettabili giornalisti,
manager di siti web, vanno a vuoto, fin-
ché Giacca Nera taglia corto e gli dice:
«Non mi importa chi siete, se dico che
non potete entrare, non potete entra-
re». Nessuno sa chi sianoGiaccaNera e
gli altri che controllano l’ accesso al vil-
laggio, dato che si rifiutano di mostrare
i loro documenti. Secondo alcuni si
tratta di poliziotti in borghese, secondo
altri di giovani sfaccendati assunti per
l’occasione dal governo locale. Co-
munque stiano le cose, il risultato non
cambia. Murong conclude così il suo
resoconto: «La Cina ha una lunga stra-
da da compiere per diventare un posto
migliore. Se qualcuno deve soffrire per
questa causa, io sono disposto a farlo.
Se la mia sofferenza può risparmiare
sofferenze ad altri, sono pronto a sacri-
ficare la mia vita… Spero che in un fu-
turo non troppo lontano potrò sedermi
a bere un bicchiere con Chen Guan-
gcheng e a brindare al nostro sogno di
una vita normale».

Unacampagnadi Amnesty contro la censura cinese esercitata su internet.
(Mr.Fink’sFinestPhotos)

DanieleBesomi

Qualchemese fa l’Ente Turistico Ticine-
se ha bandito il concorso per il posto di
direttore di Ticino Turismo. Ciò ha su-
scitatodeimalumori inquasi tutti iparti-
ti politici (liberali esclusi), in base alla
constatazione che non sembra avere
molto senso scegliere unnuovodirettore
prima che la Legge del Turismo, in corso
di revisione, nefissi i compiti. Se in gene-
rale la perplessità sembra del tutto ragio-
nevole, va anche preso atto che di fatto
Ticino Turismo è allo sbando da anni
proprio per la mancanza di una direzio-
ne competente (nel duplice senso di ca-
pace di dirigere con un obiettivo ben
chiaro in testa, e con la competenza tec-
nica per farlo). In queste condizioni non
è un azzardo puntare su una nuova dire-
zionecapacedi individuareuna rotta edi
indirizzarvi quello che resta della nave in
attesa che la nuova legge ristrutturi l’in-
tera flotta degli enti locali e cantonale: è
unanecessitànonposticipabile.

Se la premessa è incoraggiante per
il fatto che la pubblicazione stessa del
bando sembra implicare il riconosci-
mento delle difficoltà in cui si muove il
turismo ticinese, lo svolgimento del
compito non sembramantenere la pro-
messa. Una commissione ha effettuato
due scremature dei candidati, dappri-
ma eliminando quelli ritenuti ovvia-
mente non idonei, poi scegliendo i can-
didati finali tra i rimanenti sulla base di
colloqui personali. Si sta ora effettuan-
do una verifica pratica delle attitudini
dei prescelti, dalla quale uscirà il nome
di uno o più candidati, tra i quali even-
tualmente deciderà il Consiglio di Am-
ministrazione dell’ETT. Ora, il risultato
di una tale procedura non è necessaria-
mente la scelta del candidato «miglio-
re», ma di quello che risponde meglio
alle aspettative e alle prospettive della
commissione che effettua la scelta.
Questo, nel caso della specifica com-
missione, è un problema non di secon-
doordine.

In questa commissione siedono il
Presidente e i due vice-presidenti del-
l’ETT, e due membri del CdA. Comin-
ciamo col ricordare che le nomine in
CdA sono in parte sumandato politico,
mentre in parte rispecchiano interessi
di categoria su mandato dell’assemblea
dell’Ente. In generale non è richiesta
nessuna competenza specifica nel setto-
re turistico per essere nominati in CdA,
cosa che troviamo ben riflessa nella
commissione che sceglie il direttore.
Tre dei suoimembri sono eletti suman-
dato politico; tre non hanno assoluta-
mente nessuna competenza, né teorica
né professionale, in nessuno dei campi
nei quali il nuovo direttore si troverà ad
operare; gli altri due lavorano da anni
nel settore (uno come albergatore, l’al-
tro come dirigente a vita del turismo ti-
cinese) ma privi dello strumentario
analitico per comprendere il fenomeno
nel suo insieme. Si tratta dunque di una

commissione fortemente sbilanciata,
costruita nel pieno rispetto del «Ma-
nuale Cencelli» ma del tutto priva di
competenza teorica e con una compe-
tenza pratica (settoriale) da parte di un
solomembro.

È dunque difficile pensare che
questa sia la migliore commissione
per valutare la preparazione del nuovo
direttore a svolgere il proprio manda-
to. Il bando richiede un manager, con
un titolo di studio universitario speci-
fico, che sappia assumersi la responsa-
bilità del marketing. Nessuno dei
commissari ha un titolo di studi uni-
versitario specifico, così che è difficile
pensare che apprezzino l’importanza
di questo requisito. Nessuno dei com-
missari ha conoscenza di marketing,
tanto meno al livello di un’organizza-
zione che al marketing destina milioni
di franchi ogni anno. Anche per quan-
to riguarda il management hanno so-
lamente nozioni che derivano dalla
propria esperienza.

Una commissione chiamata a sele-
zionare un candidato chedovrà farsi ca-
rico della responsabilità oggettivamen-
te enorme e improba di risollevare il
settore dallo sfascio nel quale si trova
avrebbe dovuto comporsi come mini-
mo di un esperto di marketing, di un
esperto di management, e di qualcuno
che abbia studiato approfonditamente
le caratteristiche del fenomeno turistico
inTicino (anchequesta caratteristica ri-
chiesta dal bando di concorso). Il luogo
adatto per cercare tali commissari non
era certo nel CdA dell’Ente, ma nelle
università (eventualmente anche nelle
nostre) o nel mondo professionale, mi-
rando a commissari di alto o altissimo
livello, possibilmente estranei alle logi-
che più spartizionistiche che professio-
nali che troppo spesso governano le
scelte per i posti di responsabilità in
questo cantone.

Oltre alle carenze appena elencate,
questa commissione soffrediunulterio-
re, serio difetto. È composta da persone
che, nel bene e soprattutto nel male, si
trovano da anni alla direzione, fattuale
e/o amministrativa, del turismo ticinese.
Turismo che nel corso dei decenni ha
perso più di un terzo della clientela e ve-
de chiudere le strutture ricettive a dozzi-
ne (si vedano i dati in forma grafica su
www.danielebesomi.ch/turismo); solo
quest’anno ha perso un 5% aggiuntivo
dei pernottamenti. La massima preoc-
cupazione di questa dirigenza è sempre
stata quella di negare dapprima l’esi-
stenza di un problema, poi di avere la
benchéminima responsabilità nello sfa-
celo in corso. Il turismo in Ticino ha bi-
sognodi unnetto cambiamentodi rotta:
solo un approccio che rompa drastica-
mente con il passato può, se non inverti-
re, almeno rallentare la tendenza alla ca-
duta. Ma come ci si può aspettare che
una commissione arroccata sulla difesa
del proprio operato possa desiderare di
compiereun talepasso?

Cometiscelgo
ilnuovodirettore
ETT Riflessioni attorno al concorso
per il successore di Tiziano Gagliardi
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